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peti acoli 

Qui acconto. Luca 
Ronconi e Piero 

Cappuccini durante 
le prove di «Macbeth» 

Latterà Successo a Venezia 
per l'allestimento verdiano di 
Ronconi. Ma alla suggestiva 
regia non corrisponde sempre 

un'adeguata esecuzione musicale 

Macbeth, il sangue e il potere 
Nostro servizio 

VENEZIA — Proclamata o proclamatasi 
•palcoscenico d'Europa; la Fenice ha aperto 
la stagione con un proficuo scambio italo-
tedesco. Sette anni or sono la Deutsche Oper 
dì Berlino aveva 'importato* Ronconi e Da
miani per II Macbeth verdiano. Ora è Vene
zia ad Importare l'allestimento che, in questi 
anni, non ha perso nulla della sua sorpren
dente novità. Ed è facile capire 11 perché: 
Ronconi è uno del rari artisti ad aver inteso 
che, nell'opera Urica, la regìa non deve affa
stellare *trovate> per compensare l'Imbaraz
zo della musica; deve servire la musica con
centrando Il dramma In poche Immagini es
senziali. Individuata la chiave di lettura, 
Verdi e Shakespeare se la cavano egregia
mente da sé. 

La chiave, In questo Macbeth, sta nella 
prigionia della terribile coppia, schiava del
l'avidità del potere. Nel momento stesso In 
cui le streghe gli promettono la corona di 
Scozia, Macbeth è incatenato al suo destino 
assieme alla moglie. Ucciderà lì Re per ere
ditare ti trono, ucciderà l'amico temendo In 
lui un possibile rivale, sterminerà gli opposi
tori e le famiglie. Il fiume di sangue si gonfia 
in torrente, sino al momento folgorante nel 
quale II tiranno comprende che la vita è sol
tanto 'Il racconto di un povero Idiota*: una 
vana Illusione in cui s'è lasciato catturare. 

Il dramma, quindi, con 11 suo crescendo di 
violenze e di orrore, sta tutto nell'animo del 
protagonista. È lui stesso a suscitare I fanta
smi che lo spingono al delitto e alla morte. 
Ogni momento si svolge nel chiuso della co
scienza: tra le mura di una prigione di ferro 
e di pietra. È questo l'ambiente nudo e oppri
mente costruito da Ronconi e Damiani, ri
stretto da un colossale muro mobile che 
avanza per schlacchlare l personaggi o per 
dividere la realtà dalle Illusioni. 

In questa cornice Macbeth incontra le 
streghe: fantasmi della propria superstizio
ne che si dividono fra lui e Banco, compagno 
e rivale, promettendo a ognuno un futuro 
glorioso. Le streghe non lo abbandoneranno 
più. Nascoste dietro la massiccia parete, 
riappaiono, oscene e seduttrici, per spingere 
la loro preda ad azioni malvage, suscitando 1 
terrori del soprannaturale e, peggiori di tut
ti. i fantasmi del figli di Banco, destinati a 
regnare dopo la morte del tiranno. 

Assieme alle streghe, 11 trono, coperto di 
porpora, è l'altro simbolo onnipresente del 
desideri della coppia perversa. Sul trono, av
volto nella porpora del potere e del sangue, 
slederà per un attimo il Re Duncano prima 
di venire assassinato; sul trono apparirà, tra 
le coppe del banchetto, lo spettro di Banco 
pugnalato e, ancora una volta, camminerà 
verso 11 trono Lady Macbeth, Immersa nel 

sopore del sonnambulismo. 
Individuati gli elementi essenziali, la re

gìa di Ronconi procede con geniale semplici
tà, come se U dramma suscitasse le immagi
ni appropriate. Molte e bellissime: le figure 
che emergono dal fondo per ripiombarvi co
me richiami della coscienza, il coro degli op
pressi serrato nel buio del muro, il varco at
traversato da Macbeth per penetrare nel 
mondo delle streghe e, su tu tto, la ferrea cor
nice della prigione, sollevata un attimo per 
l'ingresso dell'esercito liberatore, e tosto ri' 
chiusa sul nuovo tiranno vittorioso. 

In un teatro così essenziale (tanto che l'u
nico momento spettacolare, la battaglia, è 
anche quello meno riuscito) vorremmo ave
re un'esecuzione musicale altrettanto rigo
rosa. Ma qui è proprio Verdi a sollevare le 
prime difficoltà con un'opera che, scritta nel 
1847 e parzialmente rifatta nel 1865, mescola 
vecchio e nuovo, folgoranti Intuizioni e stile
mi già logori. Inoltre, come non bastasse, 
richiede dalla coppia del protagonisti pre
stazioni assolutamente eccezionali. È vero 
— ed è obbligatorio ripeterlo ogni volta — 
che lo stesso Verdi non voleva una voce'bel
la» per Lady Macbeth, preferendo l'asprezza 
espressiva, ma poi le impone alcune tra le 
arie più impegnative della storia del melo
dramma. E lo stesso può dirsi del protagoni
sta che deve vivere tutto nel rovello Interio

re, ma senza trascurare le emissioni di un 
sovrano del palcoscenico. 

Le difficoltà sono molte. L'edizione vene
ziana cerca di superarle ricorrendo a due 
interpreti giustamente celebrati, Piero Cap
puccini e Olivia Stapp con una gloriosa 
esperienza In queste parti. Il risultato non è 
deluden te, anche se è proprio 11 lungo passa
to a Imporre qualche logorio e qualche solu
zione di forza dove la finezza riesce ardua. 
Tutte le altre parti sono minori, ma non me
no Impegnative: c'è Nicola Ghlaurpv a dise
gnare un Banco pieno di nobiltà', Vertano 
Luchettl che si butta a capofitto nella gran
de aria di Macduff, Romano Ellml nel panni 
di Malcolm e tutta la serie del bravi compri
mari, oltre al coro che fa del suo meglio, con 
qualche difficoltà, e all'orchestra assai im
pegnata In un'esecuzione che 11 direttore 
Gabriele Ferro vuole vigorosamente corru
sca e contrastata nello stile della «prima ma
niera» di Verdi: una visione di sicuro effetto 
anche se un poco limitativa. 

Il successo, comunque, non è mancato. 
Un po' del pubblico, come s'usa alle «prime» 
di Venezia, è arrivato In ritardo e uscito in 
anticipo, ma gli applausi sono stati calorosi, 
con un'esplosione di entusiasmo per Luc
chetti, In particolare. 

Rubens Tedeschi 

Il filiti 

Celentano 
burbero 

domato e 
arricchito 

Adriano Celentano e Debra Feuer 

IL BURBERO - Regia e sce
neggiatura: Castellano & Pi-
polo. Interpreti: Adriano Ce
lentano. Debra Fcucr, Jean 
Sorci, Mattia Sbragia, Angela 
Finocchiaro. Giuseppe Lan-
zetta. Musiche: Detto Maria
no. Italia. 1986. Ai cinema 
Ariston, New York, America, 
Nir di Roma e ai cinema 
Excelsior, Gloria, Maestoso di 
Milano. 

Tema: un film di Natale 
con Celentano, possibilmen
te allegro e poco mistico, che 
magari faccia recuperare 
una parte dei milioni andati 
perduti con Joan Lui. Svolgi
mento: Il burbero di Castel
lano & Pipolo, ovvero una 
farsa «gialla» rabberciata al
la meglio in confronto alla 
quale il recente Grandi Ma
gazzini è un capolavoro di 
professionismo. Del resto, 
non vale neanche più la pena 
di prendersela: nessun pro
duttore vuole mancare al
l'ammucchiata comlcarola 
di fine anno, salvo poi, con
statato Il disastro commer
ciale di almeno cinque film 
su sette, riconoscere che bi
sogna cambiare strada. Con 
Verdone-Pozzetto, Nutl-Mu-
U e Celentano, I Cecchl Gori 
dovrebbero andare sul sicu
ro, quest'anno, ma non si 
può mal dire: Il pubblico Ita
liano sta dando segni di cu
riosità, magari alternerà la 

commedia natalizia (sembra 
un genere) alla commedia 
intelligente (Lola Darllng o 
Corto circuito). 

Cucito addosso a un Ce
lentano più svogliato e anti
patico del solito (Io sappia
mo, 11 sorriso dovrebbe sca
turire proprio da lì, dall'Im
passibile faccia dell'attore di 
fronte al giochi del destino), 
lì burbero è la consueta scor
ribanda attraverso gags e 
trovate di un cinema che si 
presta ai saccheggio: stavol
ta I due registi-scenegglatort 
hanno rubacchiato da un 
vecchio poliziesco di Paul 
Newman (Detective Harper. 
acqua alla gola) la scena più 
azzeccata del film, quella 
dell'enorme cisterna-prigio
ne riempita d'acqua per fug
gire. galleggiando, dall'alto e 
ridurre a mal partito 1 killer 
ignari. 

Già perché tre criminali 
da macchietta capitanati da 
Mattia Sbragia danno la cac
cia a una mappa Indecifrabi
le che dovrebbe portare a 15 
milioni di dollari: l'anima 
del «colpo* è Jean So rei, 11 
quale per sottrarsi all'inse
guimento tira In ballo la mo-
gllettlna americana Debra 
Feuer giunta fresca fresca a 
Firenze da New York. Ma lei, 
durante II volo, ha fatto la 
conoscenza con l'avvocato 
Celentano, un burbero che 
più burbero non si può (figu
ratevi che ogni volta che si 

mette In viaggio acquista 
due biglietti per non aver 
nessun scocciatore vicino). 
Conoscenza utile, giacché la 
fanciulla, ritrovatasi sola, 
stordita e squattrinata, si ri
volgerà a lui per fare luce sul 
mistero (nel frattempo Jean 
Sorel ha fatto finta di suici
darsi con una capsula). Inu
tile dire che, nel corso del
l'avventurosa caccia al teso
ro, 11 burbero si scioglie al so
le biondo della fanciulla 
yankee, tanto da decidere di 
unire l'utile al dilettevole, 
ovvero il bottino all'amore. 
Il tribunale può attendere... 

Pescando nell'abusato re
pertorio di freddure e di mo
venze alla Jerry Lewis (la 
battuta ricorrente stavolta è 
«Il meno è fatto», ma sentia
mo anche la vecchia: «C'è chi 
sa e chi non sa, io sa»), l'ex 
•molleggiato» si adegua 
stancamente all'atmosfera 
giallo-rosa della vicenda: si 
vede. Insomma, che non glie
ne importa niente, che è 11 
per onorare II — peraltro fa
voloso — contratto e far pace 
con I Cecchl Gori. Comun
que tutto il film risulta 
scombinato e impreciso (bal
lano perfino I «trasparenti* 
di Firenze e non tiriamo in 
ballo Hltchcock, per favore), 
secondo l'aurea regola pro
duttiva che a Natale ogni ra
pina vale. Basta non starci™ 

Michele Anselmi 

Il film 

Stregati 
da una 

storia che 
non c'è 

Francesco Nuti e Ornella Muti 

STREGATI — Regia: France
sco Nuti. Sceneggiatura: 
Francesco Nuti, Giovanni Ve
ronesi, Vincenzo Cerami. Fo
tografia: Giuseppe Ruzzolini. 
Musica: Giovanni Nuti. Inter
preti: Francesco Nuti, Ornel
la Muti, Alessandro Partexa-
no. Novello Novelli, Sergio 
Solli. Mirta Pepe. 1986. Ai ci
nema Astra e Maestoso di Mi
lano e Amabssade, Airone, 
Admiral e Etoile di Roma. 

Stregati è il terzo film, do
po Casablanca Casablanca e 
Ttifta colpa del paradiso, nel 
quale Francesco Nuti si ci
menta nel duplice ruolo di 
regista e di Interprete. Par
lando con estrema franchez
za, non sembra proprio un 
passo avanti rispetto alle 
precedenti prove. Anzi. L'il
languidimento ulteriore del
la traccia e del ritmo narrati
vi, la vaghezza del toni e del
le situazioni circoscrivono, 
in effetti, la portata di Stre
gati ad un ambito espressivo 
davvero esiguo. A metà love 
story, a metà studio d'am
biente e di atmosfere un po' 
eccentriche, li film In que
stione stenta terribilmente a 
consolidarsi in un racconto, 
in uno spettacolo definiti in 
ogni loro singola componen
te. Tanto da dare tangibile 
sensazione, appena dopo 
quelle preziose, insistite se
quenze di una Genova not
turna, che Nuti e I suol colla
boratori non abbiamo in 

realtà granché da dire. E che, 
comunque, quel poco si sia
no arrangiati a dilatarlo In 
un prolungato. Indebito ca
novaccio senza alcun verosi
mile, convincente approdo. 

Già in Casablanca Casa
blanca e Tutta colpa del pa
radiso, Nuti metteva in cam
po delle storlelllne di una esi
lità disarmante, ma in quelle 
occasioni, perlomeno, riusci
va a sopperire parzialmente 
alla oggettiva fragilità nar
rativa con sortite e caratte
rizzazioni di qualche pregio, 
pensiamo a certi personaggi, 
a taluni ben azzeccati scorci 
soclologici-pslcologicl, men
tre in questo nuovo Stregati 
manca davvero ogni punto 
di riferimento sicuro. Si di
rebbe quasi che 11 titubante, 
precario dialogo che si In
staura dopo un po' e tra mol
te inessenziali digressioni 
tra 11 picaresco speaker ra
diofonico Lorenzo (appunto, 
Nuti) e l'enigmatica 'ragazza 
di una notte» Anna (Ornella 
Muti) costituisca l'esclusiva, 
carente motivazione di un 
intrico drammatico per lar
ga parte inespresso o addirit
tura inesistente. 

In breve, Lorenzo, occupa 
le proprie notti a dire scem
piaggini consolatorie ad 
ascoltatori insonni dai mi
crofoni di Radio Strega ed a 
perlustrare. In compagnia di 
un maleassortito trio di 
sbandati pari suol, una Ge
nova desolata, semideserto, 

in cerca di facili, effimere av
venture erotiche. Una notte, 
poi, incappa casualmente in 
Anna, ragazza sbucata chis
sà da dove, in viaggio alla 
volta di Verona per sposarsi 
l'Indomani, e presto irretita, 
suo malgrado, nella tela di 
ragno dell'Imprevedibile, in
namorato Lorenzo. Di qui, 
andirivieni, giochi erotici, 
un gran parlare e straparlare 
tra l due, complice Inerte e 
involontaria, una Genova 
triste, quasi «antonloniana», 
sino al finale, riparatore per
dersi e puntuale ritrovarsi in 
gloria della passione amoro
sa che tutto può. 

Dunque, un esito più che 
scontato, banalissimo nel
l'insieme. E non basta. L'in
consistenza tematica è ag
gravata in Stregati da preva
ricanti irruzioni di melense 
musichette, mentre la pur 
corretta resa figurativa ri
sulta gravemente pregiudi
cata dalle approssimative 
prestazioni degli stessi Inter
preti. A cominciare da Nuti 
medesimo, da una Ornella 
Muti particolarmente ine
spressiva, per finire a tutti 1 
pur collaudati caratteristi 
manifestamente a disagio 
qui In parti che non appas
sionano minimamente. Tut
ti quanti forse suggestionati, 
appunto «stregati*, da una 
idea balzana. Risonasi, per 
altro, in un mezzo disastro, 

Sauro Boreflj 

Stando alle prime anticipazioni fomite dai principali promoter 
e manager nazionali il 1937 porterà agli appassionati un gran 
numero di tournée di medio calibro (adatte alfa dimensione teatra
le), qualche evento di grande interesse commerciale e un paio di 
megashow da ottantamila persone. Gli operatori musicali punte
ranno soprattutto sulle piccole band inglesi, diventate nel giro di 
pochi anni veri e propri oggetti di culto, venerati da gran parte 
della nuova crìtica musicale illuminata ma anche da un ristretto e 
fedele stuolo di proseliti. Dopo i «bagni» economici delle passate 
stagioni (Rolling Stones, Bob Dylan) pochi scomettono sul mega
concerto. Meglio diluire in trecentosessantacinque giorni l'intera 
programmazione musicale, accontentando la grande audience (si 

f>roseguirà con i concerti da 40mila persone) e il pubblico spacia-
izzato. 

Ma veniamo al cartellone *87. Dal 26 gennaio tornerà Eric Cla-
pton, reduce del successo ottenuto con il nuovo album August 
(ben piazzato nelle classifiche americane ed europee). In Italia l'ex 
leader dei Cream terrà quattro concerti, presentando cosi venti
cinque anni di attività musicale, sostenuta da un inappuntabile 
livello tecnico e costellata da continue trasformazioni stilistiche. 
Clapton suonerà al Palatrussardi di Milano (26/27), al Palaeur di 
Roma (29) e al Teatro Tenda di Roma (30). 

Contemporaneamente l'Intalent (la società gestita dal manager 
Franco Mamcne) porterà net nostro paese la tournée dei Frankie 
Goes To Hollywood, portavoce di un sound originale, che strizza 

Musica 

1987, un 
anno 
pieno 

di rock: 
il primo 

è Clapton 
Eric Clapton 

l'occhio a certo toul e utilizza tecnologie a non finire. Il singolo 
Rage Hard ha spopolato anche in Italia mantenendo livelli quali
tativi ancora accettabili rispetto ai prodotti presenti sul mercato. 
La band inglese « esibirà il 26 gennaio a Modena, Roma (27), 
Firenze (29), Milano (30). Torneranno anche t vecchi Damned, 
storico gruppo nato proprio nel bel mezzo del fenomeno punk, 
diventati oggi meno aggressivi di un tempo (3 gennaio a Tonno, 4 
a Firenze, Sa Bologna e 6 a Fiorenzuola). 

Per febbraio la Barley Art» di Claudio Trotta annuncia i Jet 
Black Barry* (2 a Torino, 3 al Rolline Stone di Milano) e i Tira 
Book Free (12 a Torino. 13 a Milano e 14 a Rimini). Ma il vero 
colpo grosso rimane Paul Simon che terrà uno show il 7 febbraio al 
Palatrussardi di Milano (unica data italiana). Il nuovo album 
Graceland è stato incluso dai giornalisti americani nella annuale 
classifica dei diaci dischi più interessanti del 1986. 

Dal 15 al 21 febbraio sono inoltre annunciati ì Doctor Feelgood, 
fieri rappresentanti di quel rock blues americano un po' datato ma 
sempre potente e vigoroso. Cyndi Lauper e Nkk Kershaw samno 
sui palcoscenici nostrani nella prima quindicina di marzo, cosi 
come i bravissimi Hiusemartins, vera rivelazione della new wave 
britannica. 

In aprile vengono confermati ì Wall of Woodoo, Family Grovies, 
Green on Red (27/30) e Vasco Rossi, li caldo estivo porterà infine 
Paul Young (maggio) e Duran Duran (giugno). 

Daniele Biacchessi 

QUESTA SETTIMANA 

TUTTE LE AUTO NUOVE PER IL 1987 

•••e e è anche 
Ia"Topo!1no 
LA FERRARI"328GTB 

I 
Tutti i prezzi e i dati tec
nici del mercato italiano. 
E le novità assolute per il 
prossimo anno. 
La prima fotografia della 
piccola monovolume da 
città della Fiat che sosti
tuirà la -126". 

Le moto dei Tutto sulle enduro. Le 
italiane studiate per i se
dicenni battono persino 
le giapponesi. 

ESCLUSIVO LE 4 SUPERBERUNE 
EUROPEE A CONFRONTO: 

r BMW Mite 7 i 'Hmtdns 
Z*Thma Ferrari 4'Jagaar Smanigli 

La nuovissima tedesca batte sul filo di lana l'ammiraglia della Lancia 
con il motore Ferrari grazie all'uso massiccio della tecnologia e all'ir
raggiungibile livello delle finiture. 
Ma la Thema Ferrari resta il sogno proibito. 

Bambini: In regalo 
un'auto vera 
Accessori: 18 idee 
sotto le 50 mila lire 
Albero di Natale: Tutti i mòdi sbagliati 
(e quello giusto) di portarlo in automobile 

TUTTE LE SUPERAUTORAMO 
L'High Power sale a bordo dell'auto. Cosa succede, come 

si scelgono, quali sono ì pregi e i difetti delle dieci più potenti. 

OGNI VENERDÌ IN EDICOLA 

ARNOLDO MONDADORI EDITORE 


